
ANNO li. - N." 7. Mi'.vcovdì 2:> Gennajo l.Siil. 

L'ANNOTATORE FRIUUNO 
Giornale di Affricollura, Arti, Comniercio e Belle Lettere 
Si publillc» ogni Mercoledì e Subato. — L'associazione annua è di A. L. 20 in Udine, fuori A. L. 2i, semestre in proporzione. — Un numero separato cosla Cent. 50,— 

La spedizione non li fa a olii no» antecìpa l'importo — Clii non riliula il foglio entro otto giorni dalla spediaione si avrà per laciiamenlo associalo. — Le associazioni si rice­
vono in Udine all'Ufiìcio del Gii.riinle. — Lettere, gruppi ed Articoli trancili di porto. — he Intiere di reclamo aperte non si affrancano. ~ Le ricevute devono portare 
il limliro della Uedazione. — Il prezzo delle inserzioni a pagainonlo e fissalo a Ceni. 15 per linea oltre la tassa di Cent. 50 — te lince si contano a decine. 

DELLA IMlOVlJiClA DEL PRILLI 

Nulla tornata dell' Accademia tuUnese del 6 
corr. espose il socio ralussi un suo disegno di 
pul)blicaro suceossivaiucnle nell' Jnnnlatore friiila-
»o una suric di lezioni domenkali} lo (inali polos-
sci-o in (Tcrla , guisa sui-virc di guida ai macsli-i, 
piicroclji o (;a|)|)ullaiii ed ai possidonli di caiupa-
gua, i quali, imiliiiid» il n()l)ilo l'sonipio dato ad 
(issi dai due p:irid«lii Oe Ciiijiiìs e Movassi (mi 
ci vonnc d(illo voglia siiguir(i aiiclie l'aiTiprt'lo di 
Pulmn, dove il valentissimo uunjsli'o iViilonio Pasco-
luli titillo già una lioì'uuttì gcaUiila scuola doiiienl-
cnlo di disegno a tìouluggi por i giovani suoi 
compaesani) volessero istruirò le l'oste i villici a-
(lulli nelle coso delle (juali inaggiorinenle abbiso­
gnano e cbc (ornano da ullinio di inaiiifusta uti­
lità anello alla classe abbiente od a lutto il paese. 
Il Valii.ssi portò inuiiiixi (jiiesto aigoinento, per 
j,'ioviii'si, ei disse, dei suggei'iuieiili do' suoi col­
leglli. \j .-Inmlalnre (lui resto proseguendo nella 
SMM pubblicazione uecoglieiebbe lezioni simili, eli? 
stieno nel suo piano aiiidie da altre persone, lo 
qiiuli cunaseiinn i bisogni e lo coudiziuuì speeiulj 
delle nostro., caiupagiie. 

Nella "sua seduta del 22 corr. l'Accaduuiia 
udinese, a dìinpstnarc dinanzi a tutto ìi paese 
(pianto i suoi membri apprezzino i' utilità dell' i-
slru/.ione domenicale iuiparlila dai pìirroclii ai vil­
lici adulti, nominò ull'imaniinilà a HOCH ccrri.ipoii-
.denli i due bcuenieiìti piirroclii; come quelli che 
fecero, per la parte loro, passare dal campo dei 
desiderii a (piello dei falli il voto generale per 
r istruzione del • Popolo. Possano (picsti csenipii 
anìniarfe i giovani pvoli, i quali oiu'aniio la bolla 
sorte di essere islrntti nell' agricoltura, ad appro­
priarsi con amore tutte (juellc cognizioni, merco 
•le (juali potranno un giorno giovare al loro greg­
ge, in (jualilà di maestri e di direttori. Pur mo­
strare, che (juestc idee ora si presentano in tulli 
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Quando si dice cbo i dolori sono il parlagglo 
del p(iv(!ro, si enuncia un fallo naturale e che va 
cu' suoi piedi ; e anzi(;bè (jnesto, il contrario po-
trebb» parerli eccezione o stranezza. La misoria in-
i'alli ba tulle le vie dischiuse alla sventura, e non 
avviene un male solla terra, che non vada a ri­
percuotersi sulla classe ini^igenlo corno nel seno del 
suo riposo, e per l'arcana ed immutabile simpatia 
elio si osserva da i fenaineriii della slessa specie. I 
danneggiali dall'incendio di Alonlefalco aveano in 
Fiiligno trovato commiserazione o soccorso meglio 
die da altri dai poveri, e senza saperlo si trovaro­
no caduti quasi lutti tra quei cui ricolma il Signore 
di grandi e fedeli amarezze. Ad Aurelia era ticcala 
pi'cclpuanieDle questa sorte, u meglio per l'infelice 
orfana, se non se ne fosse mai allontanala. 

i paesi, «omo mezzo posscnlis.fimo di redenzione 
economica o morale del Popolo e di pacilico ed 
ordinato progresso, senza parlare dell' estensione 
che ogni giorno più veggiamò prendere l'insogna-
incuto agrario nella Germania, tradurremo qui al­
cuno piirole, che il sig. De Ffoil stampò nel Di­
zionario dell'Economia leste pubbli(!ato a Parigi: 
« OvuiKpro possibile e desiderabile, egli scrivo, 
Il si è olle r Islitutiiro che ablln in caiupiignu, co-
« nosco la naiura di-l suolo, è avvezzo a studiare, 
« ad ossiM'vare ed à rlflritcre, dia delle nozioni pra­
ti lidio, dello pniileuliiiulieazioni, le quali produr-
<> ranno, s'egli ò iulelligenle, i migliori risultati. 
« E da dusiderarsi, die il giovane dcslinalo all' i-
« sli'uzioiic popolare rii.-eva nello scuole quei prin-
(' cipii acquistali mcrcij l'esptjricnza, quello llO-
« zioni cleuHMilari (.'lie divéiiiuii'o la base e per 
1" cosi dire tulio il buon ' senso dell'agricoltura 
« pralicii. Tutte le facilita si riuniscono por 1' e-
« secnziuiie di qUesl' idea'. V" liamio scuole nor-
« inali dcsiinale a l'urinarii gì'islitutiiri primarii. 
« Tratterebbesi di slUbilirvi un corso d' agricol-
« tura pratica. Poi si dareblxjro delle lezioni d'a-
« gricollura in tutto le scuole .comunali, sello la 
u survoglianza di cuiuilati locali; come fecero spon-
« laneameute paréccbi maiislri, incoraggiati dai 
<> coinizii agricoli. Molli di questi islitulori apri-
u rtjno mi ìnscgiiamenlo pur gli udulli nelle serale 
u invernali, e nelle conforonze donionicali. È da 
^ dusidoi'ai'si, elio tale niovinicnlo salutare venga 
« Sc'cdiiclalu. 7/tslilutocu di campagna è il solo e 
(I miglior piorcssoi'c d'agricoltura, elio si possa 
u dare alle classi agricole ». Queste parole servano 
di stimolo fra di noi ai neghittosi, fra i quali non 
ei è permesso di escludere un gran nuuuìro di 
Deputazioni comunali, le quali pure avrebbero ob­
bligo di coscienza d' occuparsi del bene dei loro 
amministrati. 

A'ella tornata dell' Accademia del 22 corr. il 
socio doli. G. lì. MarzuUini lesse una memoria 
sull'uso dell'eletlftcità nelle varici e negli aneuri­
smi, lii fu mosso a dis(;orrere su questo soggetto. 

Marta del Bono era naia, cresciuta, invecchiala 
proprio nel covile dei paliineuli, de' quali i più 
atroci l'inolio nella perdila di quallro figli morti 
lutti nel ìioro della vita, o sul punto di ricambiare 
le culi; do' geniluri aiulando la prosperità di un 
ouesla fiimiglia. Il povero padre non avendo la for­
za di sdsu^nere tanla sciagura cesso dopo la ter^a 
feiilu, lasciando alt' infelicissima ìtlarta tutto il re­
sto dei mali che erano loro serbali. Antonio, 1'ul­
timo ihe di questi giovani soggiacesse alla sua con­
danna di morte immatura, (dire all'abliaudono della 
madre, dovè nelle ore della sua agonia alTronlar 
quello di una tenera sposa, e di un tiglio di soli 
tre anni chiamato. Giunuelto, dĉ boli creature cbo 
senleiidusi mancare l'unico appoggio dell'avvenire, 
non seppero che guardare al cielo uell' allo della più 
triste desolazione, rassegnandosi alla volonlà del 
Signore. La giovine vedova andò allora ad abituro 
con la suocera por divìder seco il tesoro del comune 
dolore, e vivere sullo la croco dì una stessa scia­
gura. Questa riunione era avvenuta scorso un mese 
circa dal giorno che Michele chiese ricovero nella 
casa di Marta, senza sapere in qual fonte d'infortu­
nio la sua disgrazia l'avesse fallo capitare. Non 
siamo iniaiilo sicuri, se sapendolo egli avesse te­
muto avvicinarsi a quella casa, e so più commìa-
inoule avrebbe potuto Irovarsi altrove. (Juaudu si è 

principalnicnlo dal vedere la frequenza dei casi 
di vene varicoso nelle gambe dei nostri villici e 
del fortunato esito delle varie operazioni eh' egli 
medesimo ebljc ad eseguire, mediante l'elettricità: 
di alcune delle quali operazioni, con perfetta gua­
rigione, tesseva una breve storia, citando luoghi, 
persone e date, aflìnchè ognuno SQ ne possa as­
sicurare. 

Dopo mostrato quanto insulTicìcnti sicno, al­
meno per la cura radicalo di questi mali,,i vari! 
aiuti medico-chirurgici, il MarzuUini fece un cenno 
riassuntivo degli usi tcrapsutici dell' elettricità, 
terminandolo colle conchiiisioni d' un recente e 
lodalo lavoro del prof, di Pisa dott, Carlo Burcf^ 
siili' uso dell' elettricità negli aneurismi; alle quali 
aggiunse alcuno osservazioni proprie, che tendono 
a iiiOdiftcnrlL'. 

.Siccome noi vorrcuiiuo, cito aiiche nella nò­
stra Provincia i.. medici-condotti fossero al caso di 
eseguire 1' clelVro-punlura, per lo accennate curej 
come si fa da per tulio p. e. nel Bolognescj cosi 
ci pci'iucltiaiuo di riportare queste conchiusioni, 
colle osservazioni del dott. MarzuUini, 
. . « Come opera la elettricità onde determinare 

n il rappigliainentu dcgl' eleincuti plaslici nel sac 
» co anourismalico » ( e nelle varici? ). 

» '̂on essendo 1' aneurisma identico nelle sue 
» foriuo (luutiiiiiiulw, in quale aneurisma potrà cs-
» sere consigliata la corrente elettrica'? 

" Se i cliirurgliì non sono concordi intorno 
» al modo di condurre, l' operazione, ed eseguirò 
» r atto dell' elettro - ago - puntura, la esporien-
1) za può fornire qualche regola pratica all' opo-
» rato re? ». 

» iìcco i tre quesili, la cui soluzione forma 
r opuscolo del prof. Uurci ; il quale termina colle 
sei conoliinsioni seguenti, ohe noi esponiamo còlla 
relativa consonanza, o dissonanza dei suoi risulta­
ti coi nostri, qualunque e' siansi, clinici .spepimcnti. 

Dalle cose discorse nel suo dotto e filosofico 
lavoro il chiarissimo ,'Vutoi'o viene a stabilire: 

•1." Clio la galvano - puntura non 6 operazione 
,da adoperarsi nò per 1' aneurisma wcro, nò por lu 
suo varielà {varice aneurismatica aneurisma va­
ricoso; due forme insorgenti specialmente per pun­
tura dell' arloria nel salasso al cubilo) ma ò da 

nati a patire, bisogna per lo meglio scegliersi il letto 
della miseria. Chi legge potrà osservare corno il do-
lijie attinga nel dolore slc-sso conforlo più che nella 
folicilà ; almeno ciò avveniva nella famiglia de' no­
stri poveri tribolali. Una buona prova però del co­
me la pensasse intorno a ciò il nostro giovine, l'abr 
biaino nella sua risoluzione di fissarsi stabilmente, 
siccome fece, colla famiglia del Bono, sebbene il se­
guilo collocamento di Aurelia l'avesse posto in gra­
do di procurarsi con facilità maggioro una dimora 
più libera e meno circondala di disgrazio, lo quali 
quando che fosse avrebbero potuto turbare i suoi 
giorni. 

Quelle infelici creature di Marta e della giovi­
ne vedova avevano riguardato come una provvi­
denza la compagnia di Michele, ondo non sì tennero 
più uH'atto abbandonate e cercarono di ricanibiaru 
con ogni maniera di promure l'interesso che per 
loro mostrava queir ospite. 

Un bel mattino d'inverno, mentre la vecchia 
Marta stava al solo sult' uscio di casa, e il piccolo 
(jiannclto vispo e gajo a pochi passi della nonna, 
seduto sul selciato con altri monelli, si occupava 
nei giochi della sua età, un grosso cane introrames-
susi improvvisamente in quella faccenda puerile, 
morse due di quu' fanciulli, o t'uggondu via di­
sparvo in un' atliiuo, Al gridare di quo' poverelli 
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consigliarsi soltanto p*r alcune furine del mistOj e 
principalmente pel falsò traumatico, piucoto o 
elrcoseritlo. 

1? Cile il solido gruma nelC aneurisma è- do­
vuto in parte ugli'straceelti fihro - iiM'vuuiinosì che 
produco la corrunlc ululiro - cliiniina: in parte, ed è 
iii maggiore^ ni vcrsanionti plastici clic, si gencriino 
per lu. iniiuliViiiazioniìl del sjicco, e dM vicini tes­
suti (|ùando 1' uneurisii\u è ulfiittu prlvo '̂di sacco. —> 
Due casi Imitinoiii noi abbiamo in conferma del­
l' influenza grande di siffatto iiiliainmumcnlo per la 
j^iiarjigHjjHì., _ 

Sì'.* diie si debbono iidopcrarc pile di niediocro 
forza-, ìt'piìHiOdIai'inuMio a l'orza coslanle, (piali so­
no-(lucile di iiuiisun, di tii'o\c, di Daniel ecc. 

4," Cii'o' la eórrénte elettrica deve essere conti­
nua, prolungai ti) più olio si |>iiò, non inturrultu, 
nò;««t>(!r!(7(t-mui; — Al converso per noij e-per altri, 
r invertimento della corrente tornò utile al (pia-
gl laménto dèi sangue. 

5.° (Jliiìti gli; ugbi debliono essere difficilnienlu 
os.sidabili (-di p|j(tioOj d'oro,, d! argento), verni­
ciali iiii verso, la puma, la ipiale potrebbu essere 
d' a(;ciajo, iiifidi nel tumore in (juella dire/ione 
die-: più talenta, ed'in hiiniero maggiore di duo, 
aiietie per i piccoli anenrìsini. 

6.̂ . Cbc durante l'opcraisionu sia impedito al 
sangui) r entrare e 1' uscire iibcrainciite dall' aneu­
risma, e venga, procacciato il rislagiio lein[ioruijeo 
per nicxzo della compressione sopra e sotto ii 
tumóre-

Tali Io deduzioni fluenti dagli studii ed ospe-
rìinenti del prof. Uurci siilT a/.ione elettrica nel 
sangue vivente. Ci duole invero clic, olirò all' in­
versione do' poli elettrici, siamo discordi in altri 
due filiti; per ipianlo la limitala «:ostra spei'icn/.a 
ci rende insegnali. Consiglia egli, in ciò concorde 
colla pluralità'degli operatori, gli aglii in\crnlc-
ciati fin verso la pinila all' oggetto di Irasmetlcre 
la corrente clctlri(;a dircllamente nell' onda san­
guigna, senza suo spcr[iei'o ne' tessuti ciiruniam-
bìcnti, priinamenle trapassati dagli aghi. Ma non 
è forse il medesimo prof. Uurci, clic sapiuntemcnlo 
fermò a due principalissinii fatti doversi affibbiare 
il sanaiuento dell' aneurisma per forza dell' elet­
tricità; i.° cìob, al solido grumo del sangue; o 
in 2," luogo ai versamenti plastici ingenerati nel 
sacco e ho' prnpiiKpii tessuti, in forza dell' inliani-
mauiento. indottovi, dando air/.i egli maggiorò iiu-

' portanza per la guarigione a (|uesto secondo av­
venimento? DniKjiic, anco rapportando(ìi ai dotta­
mi del Horci, non sarà dannuso, ma utilo la ti'i>~ 
smìssione del fiaido (dettrico alle parti circcnnpo-
ste; ed inipurciò a tal elTetto gli agiù non do­
vrebbero inverniciarsi, in opposizione a quaiilo 
viene comuiialmenle iirescritto. Tale almeno, co-
mumpie si valga, è il nostro opinamento, lluenle 
dalla nostra spcriciiza, e dagli stessi principii fer­
mali dal prof. Pisano. 

voltasi la vei-chia e veduto dei feriti il suo Gian­
netto cui sanguinava una mano, accorso spaventala 
verso la rasa chlamandu: - (ijucilia 1 Cecilia I la mar 
dre dei suo iiipolino. Questa scesa a precipizio nella 
stradii e visto il miserando caso, si adoperò c(m 
Marta u dar succ(>rso con la confusione di (juclla 
strutta : mentre alcune comari che ivi trovavaiisi si 
erano poste attorno all' altro ragazzo, facendo per 
quietarlo ochiudendogli alla meglio la ferita. Gian­
netto portato a casa fu in breve persuaso più sii-n-
ramente delle due donne, che il male era miiiuro 
dell'apparenza-

Ma noli'animo di (jiielle quietato il primo ti­
more un atroce sospetta sopravvenne sulla cagiono 
di lina otTesa in nulla provocala. — Che il cane 
avessa il mal di rabbia? — Chiese sottovoce e at-
lerila Cecilia;-- Signore! liberatoci; fu la risposta 
•li Marta; e.quando ebbero provveduto al reslo di 
ciò che richiedeva quella disgrazi», la prima osci 
per prender lingua inlorno al dublno che le au­
mentava sempre più l'agitazione. Quanto le riuscì 
di sapere non servi che a confermarla pur troppo 
nu' suoi spaventi. Tornò (ifTalto desolala e poco sl.iii-
te Michele, che-avvertito del̂  caso della povera ma­
dre s'era messo sul'la via delle ricerche, soprag-
giunsu colla triste certezza chiv 11 cane da cui era 
stalo morso Uiannett'o aveva: egualinonle' ferito pa­
recchi poveri della via del Cassero con tutti i con­
trassegni del temuto male. Non mi chiedete fino a 
qual punto ne rimanesse angiistiida quella famiglia. 
Michele però setr/.a tanto pensare: Che paure, di.sso 
finalnieiilu è disgrazia che ha rimedio sicuro. Ulso-
gua andar subito a visitare S. Uomenicu da Cocolla. 

— Che li pui'e> iiiteirnppo Marta; di questa sta­
gione 1 . . . con quusli tempi, dopo tanto disgiazio I 

Si consigliano in secondo luogo da lui mede­
simo, e dai più, aghi ditficiliiielité ossidaijili, esfi-
iitan(Joli migliori conduttori d' eleltrko rietl' ondìi' 
sanguigna, senza che sia previaniante sparpagliala:^ 
dilTusfl traverso i tessuti organici trafitti. Se n<mi 
che, anco in questo momento importante di pratica 
si attaglia a nostro avviso il medrìsimo ragiona­
mento emesso sugli aghi invcrnici..ti, ralfrontuli< 
ai non inverniciali. Alcuni nostri cimenti vennurir 
forniti con aghi ossidabilissimi, di ferro dolce, e 
risposero nn^glio che negl'altri pralicati con aghi 
meno ossidabili. Nò in bisogna invero correre do­
veva inversamente: impcrciocahè questo fatto trova 
agevole spiegazione in ciò che, ossidatosi l'ago 
sollo l' azione delle prime correnti elettriche, il 
corso del fluido imponderabile Irovasi tiuito quanto 
inceppalo dallo insorte scabrosità o dalla superi].^ 
eie ossidata; si suddivide quindi vieppiù, u si:-
sparpaglia prima di aggiugnere la punta lino a 
irascorrcru e penetrare inliniameiile nella compago 
organica de'circoinposli tessuti, a similitudine dì 
qnanlo addiviene iiegi' aghi inverniciati, da noi 
preferiti — li da ciò n' emerge maggior loro ÌHT 
iiaminanicrito olile, maggiore cssudamcnln libro-
albuminoso, maggiore solidainento successivo delle 
parti, (piindi coslringinientn o stipamenlo organico 
al declinare dell' inlianiinazione, è |ier line I' obli-
leramento conlcmplato del sacco aneurisinatico, o 
delle vune morbosumenlu anipiilìcate e varicoso ». 

Dopo la storia delle sue curo il Morzvtniil 
parlò dell' uso del percloruro di ferro e del pcr-
cloriiru ferro-manganico nelle siesso malattio ; e 
chiudeva il suo discorso con alcune parole, cui 
ne piace riportare; 

n .Se nelle cliniche mie lucnbrazioni avrò in se­
guilo la \entura d'essere i|vvalui'alo dalla siipienza 
e dal consiglio di strenui colleghi, che qui non 
mancano, celie non ad altri secondi, sentono infiam-
iiiAi'si il pollo dal fervido bisogno di giovare al­
l' ntnanilà solTerciite, dal desiderio dell' uviinza-
nicnlo della scienza e dall' emulazione patria, al-
loi-ii per avventura si potrà sperare non ossero 
quctla estrema (Contrada d' Italia inferiore . alle 
consorello anco in questo ramo di ti:rapculico sa­
pere e di clinico esercitamenlo. — I.e deduzioni 
in medicina sono dilTicili ; ma la chirurgia liu og­
gigiorno seggio positivo fralle più utili delle uma­
ne discipline. Pel progresso dell'una e ilell'altra 
È ne(\:s.iaria 1' unione concorde, e la coopcrazione 
ri-iiitilloMiIo di iiiiiUì: lo spirilo il'associazione, chu 
ha crealo prodìgj.di questi ultimi tempi nell'arti, 
nelle scienze e negl' iinprendimcnti utili d'ogni 
genere, è più che allrove necessario infra i mini­
stri d'Igea. Ini perciocché i gclij, che fanno da sé, 
sono estremamente rari: le leggi, onde reggonsi 
le molle d'eli' organismo umano sonò troppo tene­
brose, onde potersi afferrare da menti isolale : la 

— Che disgiazic e che tempi: il Signore mandn 
il freddo secondo.! panni, Quel poco di danaro cbe 
ho potuto risparmiare basterà per il viaggio. Non 

10 serbavO'pei bisogni ' ...> Ecco che il bisognò ò ve­
nuto. 

~ Povero Michele, entrò a dire Cecilia commos'^ 
sa, .vili siete la nostra provvidenza. 

Sarà meglio artieltarsi ; anderò io con Giannetto. 
11 si((, Masseo mi darà facilmente la licenza, trat­
tandosi di cosa tanto necessaria: e poi non avrà a 
chiamarsi scontento di me nel riguadagnarmi il 
tempo perduto. 

— Ebbene verrò io pure, aggiunse Ccciliu, per 
dividere almeno lo fatiche che s'incontreranno nel­
la via, e per sollevarvi voi delle cure di cui Gian-
nello potrà aver bisogno. 

— Eh ! capisco, concluse il l'unaju coli' espressione 
di chi ha indovinato un amoroso pensiero. Si ri­
mase pertanto d'accordo di parlire quando sarebbe 
parso al sig. Masseo il tempo da recar meno sconcio 
ai lavori. 

In quei tempi avventurarsi a lunghi viaggi fa­
ceva .sempre lemere, come ognun sa, 1 pericoli dei 
ladri, assassìni, banditi; per cui un galantuomo non 
s" induceva a oltrepassare i Suoi monti se non for­
zato d'assoluta necessità, e con tutti ! religiosi voli 
che si chiamano in soccorso quando si teme di ave­
re a coinballure alla sprovvisla, e difendersi da ven­
ture cui non è dato determinare. Era in ciò il se­
greto inulivo che aveva consiglialo Cecilia di ac-
roiii|iagnare suo figlio al Santuario di Cocolla. E.ssa 
non si sentiva la forza di stare per tutti i giorni che 
poteva durar quel viaggio sulla croco di una ango­
sciosa aspettazione. 

Dopo questi primi propositi tutto cominciò a 

vita 6 un mistero: lu natura de'morbi è avvolta 
tuttitylii in déhso^^elo: il? dmtilniu dell'immagina-
«ione «ovents si-alleiila tJenejìare ovo cessa quello 
ttella-98servaii)oao: la mente .'tFcl medicante è quin­
di sovènte tPàvoUa da un errare nell' altro. Il per­
chè, ad ovviare silTalti erràmcnti, sovente all' uma­
nità fatali, ed a serbare la giusta rinomanza in 
che è salita Italia anco nplle fìsiche.scienze'^ vuoisi 
sempre avere pi'esente- n ossero cst-àligre dei di-
scendijnti di Galileo tener piede a'ie?fa, ballerò 
la via dei fatti, o sollevarsi solo a quelle specii-
laziimi chi! non pcrdimo di. vista il fatto, se p.up, 
non sono ad esso immedlatainenle congiunte », 

W O ^ ^ ^ ^ ' ^ n@l» €0!EII»0 

(Conlinuoziiinc e fine, vedi n.° 5J 

Qui si passa a dire delle curioso particniarilà 
esposic da Humboldt relativamente alla cnstilu-
zione del sole, aMu sue macchie ed altro. Ma 
l'amore del viaggio in cielo non fa che acconnard 
l'alleilo luminoso che circonda qucll'aslro, e chó 
ne l'inetto quella luce misteriosa conosciuta sotto 
il nome di luce zodiiicale. Non fa che accennare 
a quelle masse curioso che sotto I' appellativo di 
pietre eliciute ilal eielOj partono realmente' dagli 
spazii celesti. Dov' egli dichiara di essersi fermalo 
con ispccialc interesse, è il capitolo del Cosmos 
sulle pietre inctenriolio, su! globi di fuoco e sulle 
flellc cadenti. Inoltre no fa conoscere ciò che Io 
slesso Humboldt ha pescato nelle cronache di 
Francia, dove si tratta dei presagi della lino del 
regno di Carlo Miigno. Tali sarebbero gli eclissi 
frequenti di sole eh' ebbero luogo net tre ultimi 
anni della sua vita, una macchia comparsa nel 
sole e tale da potersi vedere ad occhio nudo, o 
una Ines simile a face ardente elio gli passò allato 
all' occasiono del suo ultimo viaggio in Sassonia. 
Cosa dovevano pensare, dice Babinct, i contempo­
ranei di Carlo Magno riguardo a quello materie, 
mentre appena addì nostri si esce dall' ignoranza 
per ciò che concerne la loro origine e la loro 
natura'? 

Nel Cosmos, i pianeti vengono considerali 
sotto diversi punti di vista, e tutti interessaiitia-
siini. Trailo altre cose vi si trova un elenco fe­
dele ed imparziale dello scoperte di corpi plane-
tarii, dall' invimzionc del telescopio in poi. Questo 

disporsi per la bisogna. Michele, ebbe il permesso 
dal suo capo d' arte, i! quale non mancò d'inipinr 
guargli anche la borsa, essendo\i tra i principj del 
mastro funajo quello di obbligare i suoi soggoitt 
colla generosità e eòi bencOciì. Olirò a questo Mi­
chele si adoperò con quei del Cassero cui era toc­
cata la s'.ess!» sciagura di Giannetto per andar tulli 
insieme ai santuario che duvea liberarli dalla idro­
fobia, minasti sopra ogni cosa d' accordo, si fissò il 
giorno per imprendere quella specie di pellegri­
naggio. 

Era nel cuore dell'inverno; e dopo le bello 
giornate la vicenda della stagiono lacca prevedere 
il mal tempo. Quegli infortunati potevano ammon­
tare a un venti persone circa tra i morsi dal cane 
idrofobo, e gli altri cui ralTotlo di parente n di 
amico aveva consigliato dividere la pena di qiicl-
l'impresa, come a Michele e Cecilia. Si posiM-n in 
vi» tulli insieme a brigala pedestre, con solo un 
asinelio noleggialo per quando la stanchezza avesse 
vinto i piò llacchi, e specialmente pei fanciulli. Lo 
prime miglia fu caricalo dei soli fardelli por la mag­
gior parte ripieni di pane e di altre povere provvi­
sioni da bocca a risparmio di danaro. Vestiti degli 
abiti menu malandati che ciascuno s'avesse, con un 
bastoncello a uso dei pellegrini, e con la difesa di 
un mondo di reliquie, di divozioni e di santini pen­
denti dalle braccia, dal collo, tuclti sulle vesti an­
davano e andavano s«nza schiamazzi, composti, vo­
lonterosi, parlando solo dulia vìa fatta, di quella 
che riinane\a, prendendo lingua dai viandanti nei 
dubbi! del cammino, rispondendo brevi alle doman­
de de'curiosi, e recitando sempio orazioni. Fissi nel 
pensiero del perchè dì quel viaggio, e «empie coli,! 
tema dei pericoli di cui l'immaginazione spargeta 
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brillanti conquiste dulia scienza vennero dispostd 
dui «ig. Humboldt' in ordino cronologico. ' Fino al 
486S il numero dei pianeti «coperti era 23, colle 
tre nuove conquiste fatte nel J8S3, questo numero 
s'innalza a 36. 

Di più, osserva il sig. Babinet, che Humboldt 
si mostra molto sobrio di congettura sulle influente 
tiieieorologiche determinate in ogni pianeta dalia 
loro distanza dal sole, dal tempo della loro rota-
x'wne intorno al pi'oprio asse, e dall' inclinazione 
del loro «qualiiru sul piano delle proprie orbite. 
Ciò clic viene da lui constatato si ,̂ che nel pianeta 
Miii'k', assai conloruit; alla nostra terra per l'oblili-
quilà della sua eclittica, si veggono le ne\i polari 
accumularsi e disfarsi come sulla terra, a seconda 
clie r uno 0 l'altro polo im la stagiono calda o 
fredda. Invece esso non parla della primavera 
perpetua che regna nel Giowc, nò d' altro curiose 
circustiin^e che vuoisi olTei'iscano gli altri pianeti. 

Il pianuta che deve offrire lo piìi curiose cir-
costante vlimalologich», sarebbe Venero il quale ò 
quasi precisamente simile alla terra, senza che 
per questo si osservino in esso gli stessi accidenti 
meteorologici che si riscontrano in Marte e nel 
nostro globo. Sulla ragione dì questo fatto, l'autore 
del yiiifigio in cielo si esprìme nei seguenti termini. 

Venere gira molto i;,.-bliquamunte sopra sft sles­
sa. Se preudiamo la lerra per punto di paragone, 
rimapcasi che il sol« arriva nella state sopra Cuba 
in America. Per Venere, ò tale l'obbliquiìà, che 
d'estate il sole raggiunge latitudini più elevate 
di quelle del Belgio ed anche dell'Olanda. Ne ri­
sulta da ciò che i due poli, soggetti per turno a 
un sole quasi verticale e che non tramonta (e ciò 
a quattro mesi di dìslania, sendo 1' anno di questo 
pianeta di soli otto luesi) non ponno lasciare che 
si .tccumulino la neve ed il ghiaccio. Venere non 
ba zone temperate: la zona torrida e la glaciale 
regnano alla lor volta sulle regioni die presso noi 
compongono le due zone temperate. Da ciò le 
agilaù(mi dell' attnosfera che costantemente ivi si 
conservano, e che tono conformi a quanto ne 
venne appreso dall' osservazione circa la dilTicile 
visiliiliift dei continenti di Venero a traverso il 
cielo della sua atmosfera, tormentala incessante­
mente dallo variazioni rapide dell'altezza del sole, 
dalla durala dei giorni e dai trasporti d'aria e 
d' umidità detcrminata dai raggi d' un sole due 
volle ))ìù ardente di quello che per la terra. 
• ^~ —. - . 1 

i luoghi pio aspri e deserti, passavano terre e paesi 
senza, deviare d' un passo per osservar cose e costii-
mi sconosciuti o strani. Coli'unica cura di farslra-
d« si permettevano brevi riposi, e ogni mal lina si 
trovavano all'opera prima dell'albeggiare. In qual­
che ora inluonavano dei canti devoti, di quelli che. 
Ira i lieti d'amore che corrono per le bocche del 
l'opolo, la pietà insegna e serba pei (empi della pe­
nitenza e del dolore; e quelle solitudini, quei inouli 
echcg}(iiindnne le nenie melanconiche tempravano 
le anime de' nostri viaggiatori ai icncii senliinenli 
di una scambievole benevolenza. 

La comune sciagura, il trovarsi soli cnncscenli 
come irxlivìOui d'una «lessa famiglia. Ira volli sco­
nosciuti, la lontananza della terra natale, la vicen­
da dei Iralelievoll aiuti, avevano stretto diffatti tra gli 
animi di quei cumpacsaoi una specie di sacro lega­
me, come suol nascure quando una rivelazione del 
cielo, sia di contento u di affanno, rispleode agli ani­
mi di semplice natura usi a lasciarsi condurre sen­
za sforzo dalle interne ispirazioni. Tultavia nella 
generala intimità, gl'individui della slessa casa an­
davano con un raccoglimento particolare, mostran­
do di avere speciali interessi e più gelose affezioni 
da custodire. Michele e Cecilia meno degli altri pa­
revano partecipare a quanto di comune si era im­
pegnato tra quella brigata, e un tesoro del cuoio 
raccoglieva iu loro solo le cure onde erano vicen­
devolmente compresi. 

{continua] 
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Trova il .sig. Babinot, che i satelliti dei pia­
neti e la nostra luna abbiano fornito al Cosnros 
una iuiinciisa quantità di. dettagli istorici, astrono­
mici ÌB fisici. Non è iiiveoa dello stesso parere ri­
guardo alle Comete, le quali, secondo lui, non 
diedero al Humboldt un tema si facile come il 
resto del sistema solare. Né intende dire con cÌ4 
che il Cotmos non conservi anche in questa parte 
la sua superiorità su tutte le opere di esposizione 
che r hanno preceduto, ma solo che un '̂ran nu­
mero di nozioni curiose, contenute nell' opera fon­
damentale del sig. Ilind sulle comete, non s'in-
conti-dHo nel quadro tracciato da Humboldt. 

Che le comete seguano delle vie assai dilTé-
renlì da quello dei pianeti, e eli' elleno possano 
avvicinare certe parli del cielo stellato inlerdelle 
agli altri corpi erranti, anche .Seneca In aveva os­
servato. Il solo punto di vista dal quale intende 
esaminarla il sig. Babinet nella conclusione del 
suo quadro, è quello della loro distinzione in co­
mete solari e in coniete vagabondo d; soli in soli. 
Egli non no conosce che tre di dcRnitivamentc 
sobiri, malgrado il quadro di sei comete a brevi 
periodi che venne dato dallo stesso Humboldt. In­
fatti egli si basa sul fatto che Ire soltanto ne fu­
rono vedute a pili riprose, cioè la cometa di Encke, 
quella di Biela e quella Fave. Unendovi, soggiunge 
poscia, la comcla di Ilalley, il di cui periodo è 
di settantasette anni, e che molte fiate associò la 
propria storia a quella dell' umanità, si riducono 
a quattro le comete conquistate ed assicurate rae-
diaiilo la scienza. La cometa di Fayc, scoperta da 
questo astronomo nel Ì84.') all'osservatorio di Pa­
rigi, e ricomparsa all' esordire del i 8 5 1 , ha pre­
sentalo una obbcdiciiii.'i cosi pontualc alle leggi 
del calcolo, clic secondo Hind, ella non si ò sco­
stata d'un'ora dal momento in cui il suo ritorno 
nelle vicinanze del sole era stato pronosticato dal 
sig. Le Verricr. 

C(mviene il sig. Babinet, clic da qui a pochi 
anni gli osservatori staranno studiando sulla natura 
dell' orbila dì altre novo o dieci comole, che .si 
trovano registrato noli' opera di Hind, e il cui 
rilorn» venne predetto d'un modo più o meno 
probabile. Conviene che staremo ancora nell' in­
certezza riguardo alla gran cometa che dicesi ab­
bia alTrcltato l'abdicazione di Carlo Quinto, e che 
metta trecento anni nella sua rivoluzione solare. 
Pure esso credo che le sole comete di Halley, 
Encke, Bicla o Faye si possano dire irrevocabil­
mente acquistate al dominio del sole. Altre comete 
di 75 anni, di 3000, ed anche di 100,000, come 
la cometa del sig. Mauvais calcolata da Plantamour, 
son riservate alle osservazioni avvenire. 

Dopo alcune altre osservazioni sui movinienli 
parabolici od iperbolici delle comete, sullo loro 
vagabonde escursioni, sull' inleressc clic meritano 
quai mezzi di comunicazione tra le stello e il no­
stro sistema, ecco come conchiudo 1' autore del 
telaggio in cielo, a jiroposilo di quella parte del 
Cosims che tratta di astronomia. 

La parte del Casmos, dice egli, consacrata 
alla descrizione del cielo, ne offre il quadro fe­
dele (lei risultali deli' astronomia alla mela del 
decimouono secolo. La storia delle scienze ne ha 
trasmesso quell" alto rimarchevole dell' astronomo 
Tolomeo Alessandrino, il quale consacrò, con delle 
iscrizioni incise nelle interne pareti d' un tempio, 
i risultali della sua lunga carriora qual osservatore 
dei movinienli celesti. L' opera del sig. Humboldt 
è pure la consacrazione di tulle le conquiste della 
scienza, ma scolpita in un leuipio meno fragile di 
quelli dell'EgiKo, nella lipayrafin^ che costituisco 
una dulie superiorità dei Popoli moderni su quelli 
degli scorsi secoli. 

Il Teair» in Teatro di Gaclana Rosa — Luita 
Stronzi, di Giacinto Uallaglia — lady Turtnffo della 
«ignora Girardin — Quallro parol« all'altrico Bugamclli. 

L'attore, a preferenza di ogni altro, è .nlla 
portata di trattare con qualche successo la lette­
ratura drammatica. La conoscenza dell' elTelto »ce-
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nico, il trovarsi ognora a compito di cose atlL-
nenti all'arte che abbracciò, la sua dUaesiicìtei-ia. 
col pubblicò 0 quindi la coscienza dei diversi mo­
di che dove usare lo scrittore drammatico per sol­
leticarne i gusti, lo inclinazioni, lo spìrito, ciò ed 
altro può essere d' un ajitto su i mo a chi cont-
pone pel teatro, e fornirgli mezzi e risorse ciie 
soltanto dallo studio u dalla teorica non gli .sa­
rebbe dato sperare. Perciò il consiglio, altre volto 
ripetuto, che nella drammatica chi aspira a diven­
tar scrittore dovrebbe couiinciurc dal farsi comico, 
Jion è fuori di luogo, uè fuori d'opportunità. .Sen­
za pescar la prova di quanto dissimo nei teatri 
forestieri, o nell'epoche lontane, fermiamoui in casa 
nostra e su' persone viventi. Quale tra gli scrit­
turi drammatici contemporanei potrebbe vantarsi 
di strappar la palma a Francesco Augusto Bon, 
r autore del l^mjabomlo e, di Indro, in cui l'ori-
ginalilA 0 r elemento popolare vi son trasfusi co» 
rara scorrevolezza di dialogo, e con perfetta co­
gnizione del gusto pubblico. Ebbene la vita di lui 
si è logorala sul palcoscenico, e devcsi per lo 
meno porre in dubbio se Don non attore sarebbe 
sialo meli felice coni()osituru di Bon alloro. Luigi 
Bollutli, artista comico-brillante dei migliori che 
si conoscano, da ultimo ha preso a scriverò po| 
teatro, e le sue composizioni, lo Slwlente di Sala-
•ìnanua ed altra di cui non mi sovviene il titolo, 
trovarono bella accoglienza al Carignano a Torino, 
al ile a Milano. Se i buoni attori imitassero qucl-
r esempio, siamo persuasi che la Drammatica Ita­
liana troverebbe anche dei buoni scrittori. 

Queste cose abbiamo premesse a proposito 
d' una commediola della signora Gaetana Uosa, /{ 
Teatro in Teatro che venne rappresentala qui in 
Udine dalla Compagnia Paoli e Jucclii. Quantunque 
il pensiero abbia qualche attinenza con quello del 
JJÌL'lro le scene di Augusto Bon, pure il di lui 
svnlgimcnlo in modo facile, jiìano, naturale, di me­
rito alla commedia e a clii la scrisse. Per esem­
pio, l'aziono coniemporanca d<;i due palcliìscunici 
vi è sostenuta con quel carattere e sviluppo di 
donagli senza i quali sì dctrarreblx! alla, verità: u 
se la signora Rosa non avesse praticauienle cono­
sciuta la vila comica del dietro scena, non avreb­
be scrino il Teatro in Teatro, o almeno non l'a.-
^rcbbe scritto cosi benino. Toltane qualche, lungar 
gna che forse dipende dall'aver voluto la compo-
silrice dar interesse ad avvenimenti troppo piccoli 
por essere drainmalici, toltine ccrli equivoci di 
parole che dan luogo nil inlorprctazioni maligne 
0 che, se erano perdonabili a Goldoni, a' tempi di 
Goldoni, duiiiio rigellarsi della tendenza inoralo-
educatrice del teatro oonteinpuranco, toltane inliue 
qualche esagerazione di caralleri che impudiscji 
loro di Irasfiirnmrsi in caricature, la commedia 
della signora Uosa riiiiuuo un bello o grazioso la­
voro, d(!l cui esìlo non aiidiuibboro schivi scrillori 
dì maggior nome e di abituali protese. 

La brava e studiosa signora Giovanuina.Rosanp 
diede per sua benelìciala la lAiisit Stroxxi, dì Giacinto 
Battaglia. Ci crediamo dispensali, dal diro intorno al 
merito e allo menile di questo lavoro italiano, che da 
parecchi anni YCUIKÌ in luce, e che, come tutte lo 
cose del mondo, ha eccitalo simpatie, ed avvptisiii-
ni qualche volta basale sul solido, qualche altra 
sul liquido, a seconda le prevenzioni più che Iu 
ragioni dei molli critici. Certo si ù, che il siy. 
liiillaglia è benemerito della drammatica in Italia, 
11(111 solo per aver dedicalo lunghi sludii a (picsti> 
ramo della nostra letteratura, ma .anche per avur 
Icutalo fra noi ciò che pochi o nessuno avivbbe 
il coraggio d'imitarci La Compagnia Lombarda 
venne da Ini l'ondalii; esso ne fu per qualche aìnuj 
il propriolario, e consumò dinaro e tempo a! buon 
esito dulia sua nazionale inlrapresa. Quella Com-
piigiiia ò passala iu seguito nella proprielà di ,i-
laimuino Morelli che no cimscr\ò inlalto l'oiii)i<. 
e la lama, o nella (piarosima del •i8.'54 pare di 
nuovo destinala a cambiar padrone, colla jierdiu» 
di iMoiulli e Bellolli-Bou, il primo dei (piail passa 
al Filodraiiimalico di Milano, il secondo nella llealu 
Compagnia Sarda, Silfatli passaggi e smembramenti 
non punno che nuocere sempre più alla nosira 
driimmalica, che vede mal volentieri i migliori ar­
tisti o scparaisi gli uni dagli altri, o d;u'si a pre­
coci quiescenze. 

Lunedì sera udimmo la replica della Laili/ 
Tartiil/i), della sigiiora Girardin. Pare che in Fran­
cia le autrici dì produzioni teatrali abbiano gua­
dagnato il sopravvento sugli autori. La Saiid colla 
Claudiu dapprima, indi coi Mmiprat ci fornisco 
un' appoggio a codesta asserzione. Oggi la signora 
Girardin ci ba preparalo la conferma. Tutto, que­
sto ne prova che i Francesi erano stanchi di quel­
l'impasto d'inverosimiglianze- e d'oscenità che a-
vevano disonorato 1' arte, svisando la storia, asse­
condando le passioni, danneggiando il pubblico co­
stume. Le donne coli'accoslarsì al vero, si acco­
starono alla riforma. Lady Tartuffo non è una iio-
vilà. La creazione di Mulióru aperse il itampo u 
molli scnìlori che mutale le l'ormo o gli «bili, cain-
minanmo più o manco bene sulle orme del crea­
tore. Tuttavia il punto dì \ista da cui la signora 
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G i r u r d i i i ' p r e s e a èvòlgtìro il vencliió siililjifUa, gli 
«ccidunli (lei qtiiili' tu ruuinsu, li) (.'oniióttii, il ilin-
logOj In 'moi'ftle, presunliiiio un ' iiilurussò clic |iuò 

d i r s i tìiiovd. Sopi'uttiiUo vi si riiiiai'cu liiio s tudio 
pftrliiiolai'o' nciV impviiucri! ai fiaratleri iiut'llc itn-
pruntu foi'li c n u n l i n u c che stnbiliseono una data 
liei'sonnlilài L 'a tUrico, pur l'iusi-ire in tiiieslo, lià 
scelio di proti'aiTo (piidi'liu volta il dialogo t roppo 
innidi i ì , invece di otluiierò lo stesso effetto con 
segni pit'i «oiicisi e più sensibili . La pa r t e poi 
e l i 'e l la fa fare ad un inaresriallo di Franeia 
nel suo draiiiina è davvero pooo conseiilanoo alla 
na tu ra e digni tà d' nn vec{'.liio soldato, per quanto 
eerelii di pal l iarne l ' inconvenlen/.a pres«ntando il 
s ignor Maresciallo sotto l ' a spe t t o d ' u n diploinatieo 
goUuso, an/.ieliè sotto l ' a l t ro d'ut> uomo da campo. 
Sì d i rebbe clic (pud personaggio, o meglio car icatura , 
ila .servito alla lìignora tiirardin di comodino (ei 
si perdimi ' il lerniiiie) por farlo piegare , secondo 
le piaeuvaj al l ' andamento della sua produzione. 
Quest i , d i e a noi sembrano difetti , toìgoiio poco 
alla bontà del componimuiilo nello sue fasi e. nel-
V Insieme, e Lady TartulTo rosterd seiiipre un, la­
voro- apprezzabi le e che manifesta nella (Irannnatica 
francese una tendenza nuova nei rappor t i della 
eivile moral i tà . Il ptibblieo pare disposto ad aeeet-
titi'ne gli cITetti. Al lenoeinio dei sensi , alle u[)pa-
t isc 'en/u dello sputliicoloso, esso vorrà piei'ei'ire 
del le lezioni liscie e earallerist irUu. È per ciò che 
la Viana di Lys, at tuali tà di ' Adolfo Dumas 
Yiòh ebbe quel successo elamoróso cbe sì aspet­
tava il d i liiì au tore . Accennando a lavoro 
'per n o i ' i g n o t o , scegliamo di t rascr ivere le parole 
del- s ig . Angelo Broferio cbe cosi si esprinio in 
p ropos i lo . ' i i Cbi lo c r e d e r e b b e ? Il (iglio dol nostro 
a'niitìo Alessandro Duniiis, ropnbbli i 'ano p e r eccul-
lehza, si è dichiarato niente nionu che re t rogrado . 
Ne volete la prova'? Un anno fa egli ci ba rega­
lala la Dama della Cumelie., ob'gantissinia prosi!-
t u t a ; ora , dopo un anno, ce;u ci esce Inori sem-
pl ieemenle con una civetta. Se questo non è r e ­
t rocede re , che cosa ò d u n q u e ? Noi ci raccoman­
diamo per tan to a papà Alessandro 'di t i r a re gli 
oi'eeebi « r garzoncello Adolfo, pe r r icordargl i cbe 
i) recesso ò una cattiva cosa ; e cbe quando si 
comincia dalle squisitezze del postr ibolo, sono bu-
•gàlelle i peccatucci da alcove. « 

Cbindìamo, incoraggiando gli ar t is t i della Com­
pagnia Paoli e .Tuccbi a cont inuare nel favor pub­
blico, ó nella scelta dì buone ed util i ' r appresen­
tazioni ; di più ci cor re obbligo di una part ico­
la re menzione al la-signora Giovannina Uosa, alla 
Bngamell i , al Brancbi e agli al tr i per In loro ef­
ficace coopcrazione al buon esilo della Lady Tar-
tntfo. La signora ISugamelli, nella par te di Giovan­
na , soperò • la generale aspctlat iva. Specialmente 
nel quar to a t to , ba fallo il fattibile. 'Naturalezza, 
accentazioni, modi, cri terio migliori non si pote-
levano a t tendere dalle ar t i s te più provet te e r i­
nomate , — 

N O T I Z I E 

D I A S R I C O L T L U A , A U T I , C O M M E R C I O , 

L B T T E I U T L U . V e c C . CCC. CCC. 

Istruzione agrìcola. 
A Itouen il dis l ìnlo agronomo sìg. Oirardin 

nel lo scorso novembre andò pe regr inando di viUii|>-
gio in vìllagt^io, per tenero coi villici delta confe­
renze agrarie, alle qual i convennero molti c an ip i -
gouol ì desiderosi d' app rende re . — .>!el d ipar t in icnlo 
del l ' O/se il siii!. (ìnsam iece psncl rave in lu t i» le 
ist i tuzioni, nelle scuuie, nei collegi l ' i s t rnxioi ie u-
grieola, r i ch iamando cosi la gioventù ad uno s tudio 
cbe polrù esserle assai proOcuo in appresso. 

Uva esente dalla malattìa. 
Il Currùre del Lario porta UH articolo, in cui 

«1 par la d ' u n a q n a l i l à di uva, cosi delta uui fnujala, 
l a qua l e tu esente dal la mala t t ia . Questo t'alio si 
ossi'iM') a m b e nel F r i n i i ; ed uno dei collaboralori 
dell ' /In/io^afun- frittlaiw ne ba veduta di sanissima 

i f " - i ì r " i -

e ne ba ijustala in t re dllTerenU pòglìiiflili- della 
Provinc ia , dove luUa l ' a l t r a u v ^ e r a a n d a t a a nialo. 

Il Commercio dejjli Stiili-Ùnìli 
ti' America. 

L'emigraz ione degli u t l lmi a n n i , d a l l ' E u r o p a 
pe r l 'Amer ica ron t r ibn i non poco ad accrescere il 
commercio degl i S ta t i -Uni t i a' America. L ' impi i r -
taziun» che net 1847. era di itlì mil ioni di dol lar i , 
n e l l ' a n n o t innnziario dal 30 g iugno t só i al ta nu-de-
slmu epura del l 53 era sal i ta ni Ì60 ndllorii cioò 
a più del doppio, l'er cui , essendo cresciut i I red­
dit i de l le dogane « 5v mil ioni di do l l a r i , v' kbha 
un avanzo di 3'i mil ioni , Onde non avere i' i m b a ­
razzo di tanto denaro nel tesoro pubbl ico ti d imi ­
n u i r a n n o i dazii per una dec ina di mi l ioni 

L ' abbondanza del dena ro nel tesoro pubbl ico 
fu r i sent i la nuli» circolazione, che ne scarseggiava. 
Poi mollo n ' e r a riciiiesto da l lo s t rade f'ernile, delle 
qua l i l2,i)U0 miglia sono già ut i l izzate, m e n t r e p iù 
che a l l ru t lan le iruvansi in coslruzìuuu e mul te a l t re 
migl ia ia si progeltanu. Ino l t re le piazze mar i t t ime 
ubbero bisogno di mollo d e n a r o pur lii cumpeia di 
g r a n a g l i e d a l l ' i n t e r n o per espor tar lo In E u r o p a . 
Ci.sl, ad unlu, della q u a n t i t à d ' o r o cbe allluisce 
dalli! Cnlifornia, r interesse del denaro c rebbe d ' u s -
s:il : rna ciò, na ln ra l iuen te , percbÈ esso trova un 
impiego ass»i vantaggioso nelle molte imprese , . \nzl 
spesso quel le , cbe rendono meno 'del T> ed ancbe 
del lu e talora del 13 per luu dovet tero venire 
p ro t r a t t e . 

Il valore dei seguent i art icoli prodot t i nel l ' U-
i i jone ; cotone, lana, zncrbern , carne d ' mHJiile, 
t aba rco , riso, carbone, t rumi-nto, inaiz, seguir , »veua', 
r b e nel toaa era di 4:7 mi l ion i di dollar i circa sali 
ne l 1833 a as». Aggiunt i a l t r i articoli di minore 
impor tanza , r a n m u n l o Ul valore dei prodot t i q u e -
sl' a n n o nuCi dirsi di -250 mil ioni di do l la r i . 

t}li Stat i -Unit i sono diventa l i un paese di prò-; 
diizione di granagl ie , d i e en t ro pochi ann i s u p e ­
re rà ancbe il Mar Nero. Siccome cenlinaja di m i -
g l l H j a d i emigrat i d a l l ' K u r o p a si recano ugni anno 
agli S ia l i -Uni t t , dei qua l i due terzi si dedicano 
a l l ' a g r i c o l l n r a , lavorando nn snolo fert i l issimo, per 
il q u a l e npn pngano quasi nu l i» d ' in ipns le , cosi la 
produzione ilult' agr icol tura s 'accresce immensamen­
te. ' P e r espor tare questi prodott i gli Stali orcidental i 
si dAnoo poi una g rande p r e m u r a di far costruire 
Strade ferrate, cb i amandn capi tal i anche da l l ' e u r o ­
pa. Cosi dt 'gioMio in g iorno per cosi d i re si accre­
scono lo relazioni fra le d u e pa r t i del mondo . 

PORTAFOGLIO DI CITTA' 

Una visita senliiuentale — Udina guardato col tele­
scopio — Il Panorama e la piazza — L'Antiteatro e la 
piazza — Il ballo e la piazza — Filosulìa murcriana — Un 
gran fui tu e paralclli,- — 

.Stavq guardando sulla car ta geografica del 
t ea t ro della gue r r a in che p u n t o il genera le Osteìi 
Sacbcn si sarebboii risolto a passare il Prull i . .Si 
picchia a l l 'usc io della camera . Olii è, ehi non è-? 
Il sig. Sluroro, reda t tore rcsponsabjlo del l ' Anno-
la tore friulano. Avanti! — Sor Pasquino, dice lui — 
Sur Luigi , dico, io — Mo' -sa c b e i nos t r i innu­
merevoli associali non sanno capi re cosa sia avvo'-
nn to della sua persona — E perchè , di graz ia? — 
Capper i ! una volta i portafogli dì ciltà facevano 
cbiaccberare bene o male di lei : adesso si d i rebbe 
clic la sì annoia ad im'misebiarsi nello cose civiebe. 
(Pronunciando le parole civiche, il s ig. Luigi assu­
meva un aspetto vera inente responsabile.) — Mio 
ca ro , i' sogg iuns i ; la ci t tà è senza nuove , il pub ­
blico senza abbondanza, io senza os t ro , lei senza 
miser icordia . La vedo b e n e , è una prospet t iva 
ter r . . . . r . . . r . . . . r ib i le . Non i permesso scberzare — 
.SI, ma intanto si mormora perchè Pasquino dic.o 
nulla del circolo eques t r e , nulla delle feste dh 
ballo, nulla dei pubblici passeggi , ee. eo. co. O 
cbe ! .Siamo forse in carnevale , o alla vigilia di 
•Venerdì Sauto, s iamo? — 

Penetralo dal d i lemma del s ignor Luigi, 
lo condussi al balcone, gU posi I raunuani un 
telescopio alta Ioni Ros.se, la cui ape r tu ra cor-
r lspomle alla puiiìlla d' un colosso dieci volto più 
g r a n d e delle piramidi d ' E g i t t o , e gli dissi in tono 
enfiliico: ebbene, osservi , cosa vede? Ed egli a me 
come persona accorta — Vedo in Giardino il Ga­

solio del Pannramil, e nel casotto ' b l lanla lenir, e 
-altravurso le lenti nn ce r to tiilè c l i c si. eliiàiiih 
.U'òrgQy,in ut i l i ;di couscgnaru le a rmi n n g h e r e ^ 
a. cer t i al tr i cbe si cbiamanu Russi — K in piazza;, 
cosa Vede in piazza '? — Vedo il g r a n lurco che 
si vende a t renta lire lo slajo — Adesso volli è 
osservi da s t ' a l t r a baiula: cosa vede, di graatia? — 
Vedo l 'anf i tea t ro popolato di spul la lor i , i l ' s i g n o r 
Davide ( iui l laumc elle cavalca a l l ' alta .<rCiiolu, il 
s ignor Bussi ebe comnicia i giocbi cbinusi, Mada­
migella Clementina cbe salla le orìiiainine, e i due 
pagliacci d i e conversano in pret ta l ingua toscana —i 
li ili piazza, cosa vedo in piazza?—-' I l grart (iircij 
elle si vende a Irentacinquu Uro lo slajo -—r Volti 
d i nuovo, e osserv i ; cosa vede , cuor m i o ? — Ve^ 
do una lesta da ballo, u n ' a l t ra , una terza, unu 
q u a r t a ; dei semoventi clic bal lano, d o g i ' i m m o b i l i 
elio g u a r d a n o ; nia.scberali e niascberè senza ina'-
s c b è r e ; un cartello ebe dica primi Pemiori, o il 
pubbl ico che . pensa p o c o ; un a l t ro cartel lo elio 
dico il mayiietismo, eoi tinaie cbe iuagnctiz/.a ; un 
a l t ro cartello clic dice il Graiiuliitvc, a il imliblico 
Clio r i sponde l/in il Granatiere — E in piazza, cosa 
^cde in piazza? — Il gran turco cbe si vende a 
quaran ta lire lo slnjo — Adesso nio' , sor Luigij 
vada nel suo slabilioiento e faccia slainparo^ciù 
c b ' b a veduto. Il carnevale, del -1854, non è mica 
il carnevale del 1 8 3 6 , uè del 1 8 4 0 . Buon u m o r e 
in dose ouieopalica, svanzicbe r a r e , pivlenla p r e ­
ziosa, vino in el'ligé, il colèra a Londra , la gue r r a 
in Valacchia : insomma non e' è t roppo da riderò^ 
amico eolendissìiuo — Io credeva cbe . il r eda t to re 
rcsponsabi lu del l ' Annotatore accet tasse le mie os ­
servazioni come tiwili vangol i i : nia .signor no —-
Sor Pastinino, egli mi disse, con c e r t ' a r i a da bur la , 
se la è malia lei la ci s t ia , so ha la felibro vada 
a let to, ma io at leinpatel lo, con moglie, , con con­
seguenze , con espwricnza, vedo lo coso; come sono 
e non le ingrandisco col telescopio .— Prese il 
cappello, mi fece un .«aWmo/eccftc, e clii s ' h a vistò 
s ' b a visto. L ' i n d o m a n i lo trovai immerso in prii-
fonda meditazione. Un furto era stato commesso 
via per la nol le nel negozio di orer ie in. Merealo-
vcceliio. Chi liquiilava il danno in 1 0 0 , 0 0 0 l i re , 
chi iii 5 0 , chi in 24 . Lo porto erano s tate aper to 
con cbiavi ; il ladro non si conosceva: le gua rd ie 
pubbl iche vi erano accorso ad adar linito. Gran 
I) io! esclamava, l ' amico M u r e r ò ; supponga , sor 
Pasquino , elio invece d i . andaro nel negozio del 
s ignor Pico, il ladro fosse penet ra lo noi mio, elio 
n e s a rebbe iivvenuto? Dove sa rebbe ro la mia carta 
di Lubiana; i mici t ipi , i hiici calendari! , i iniei 
Annotatori '? —. Per quest i , ultimi n'ienu male, io 
sogg iuns i ; i ladr i s ' i n t endono poco di omeopatia — 
K I' amico, per d ì s t r a rne gl i animi dei collabora­
to r i , imbandì sul fatto qua t t ro bocconi di caviale o 
mezza liiisura di bianco. P.:lS<iUIA'0. 

BENEFICEÌNZA. 
Ci viéh detto cbe il Municipio stia provo^ 

dcndo pe r la. d is t r ibuzione della 'farina ai poveri 
a prezzo l imitato, e cbe a tal uopo s | abbia istiluita 
una commissione di ci t tadini , i quali d 'accordo coi 
p a r r o c b i si occuperanno di rila-seiare ai veri biso­
gnosi i eertilicati o boni neecssàri i ' jier poter es ­
s e r e ammess i al beneficio come sopra . 

A^XIIZIO B!UUOG«ilF!CO 

È u s c i t a la s e c o n d a g iunta ta de l l e P o e s i e 

di AiiNALDO Fu3i."iATo i l l u s t r a t e da O S V A L D O 

MOM'I. 

E s s a c o m p r e n d e : La conf i i iùas i"one della 

Poesia i Paes i Piccoli — La Fisiologia del 

Lioiì — Un' impressione autummle — JBolUt 

j n a poceya — . Bruita ma ricca -^ La Ca­

pricciosa. 

COUSO DELLE CAUTE PIBOLICSIE ll\ Vll.WSA 

Otiblig. di Stalo Mei. al S p. OiO 
ilello dell'anno tS51 .il 5 » 
ileltc » 1S32 al a u 
ilnllt! » IS&o reluib. al 4 p. u,a . . . . 
il Uc dell' lini>- l.»m.-Vc!«'.lo 1850 -A 5 p. Oi« 

Picslilo con lullcrij flcl 1834 di (ii.ir. KIO . . . . 
dolio » ilL'l 1839 di lior. 100 

Azioni della Banca 

21 Geo. 
ut 3|IG 

<J-2 

228 3|4 
133 

1310 

COUSO DEI CAMBJ [% VIE.WA 

Ainhorgo p. lOo m.-irclic banco 2 mesi . , . 
Amslcnlnm p. lOU liurioi oland. 2 mesi . . . 
AogusLa II. 100 liui'iiii oorr. uso 
lìcNO'a 1). 30» lii'8 nuove piumonlcsi a 3 mesi , 
Livoroo p. 300 lire loscano a 2 mesi 

Londra p. 1. lira sterliiiii | ^ l |J]*^1 ; ; ] ; ; 

M.Uiio p. »u« L. A. a 2 mesi 
Marsiglia p. 3110 frnoohi a 2 mesi 
P,iii;V p. ano (niiii'lii n 2 nicsi . , 

2 1 Gei). 

I Vi ójS 
1U5 
12U 

12. 12 
12-J 3l4 

l'I 7 
117 l | i 

23 
DO 5|8 

l u i 7(8 
22U l|2 
IW 3|* 

13US 

23 
«3 1|2 

iati ;!i.i 
147 

1 2 : 17 
123 ll2 

1'lS 
US i|.i 

24 
91 1|S 

1«1 
233 

133 1|4 
1327 

• 2 4 • 

03 
105 1|2 

120 

122 H2 

12: 13 
123 3|4 

I.i7 (|2 

C01\.S0 DELLE MOSETE »̂ ì l'UlESTE I 
Zecchini iinpcriiili lìur. . . 

» in surte liur. . . 
Sovrane lior 

Doppio di Spagna . . . . 
D di Gì nova . . . 
V di Itoiiia . . . . 
» di Saviija . . . . 
» di l'arma . . . . 

da 20 franchi 
Sovrane iogle&i 

21 Gcn. 

9. 00 a 51 

23 
3. 55 

2.i 

21 
Talleri di Maria Teresa fior. 

» (li Utancesto I. lior. 
l lavar ì l iur 
Giilooiiati liov 
d'orioni liur 
Vii3,iì ria 5 (rsoc'lii lior. . . 
Agili ilei dii 20 r.iM'aiituni . 
Sconto 

Gennajo 
2. 37 
2. 37 
2. 31 
2. 45 

2. 26 1|2 
24 a 2* 5l8 

7 a 7 1(2 

». 52 

23 
2. 3S 
2. 38 

. 30 1l2 
2. 45 

24 3l4 a 25 
7 a 7 Ip.! 

17 a 1» 

13 a 17 

». 58 a 10 

34 
2. 3« li4 
2. 3U i|4 

2. 33 
2, 46 a 47 

2. 28 1|2 .1 ì» 
25 3|4 a 2(i 3|S 

7 a 7 Ili 

•fi i f i . MOM'III. 
.fsiEAQtfr htK.'«> • v * * ^ tno.1 

EEFETTl PIBULICI lIEL UEG\0 LOMBAKUO-VEXETO 
V I ' : M Ì Z 1 A 19 Gennaio 2 0 21 

• I :: I - I -
Prpslilo con {;o(iiiiipiit(i 
<',<iin'. Vii.'l. ili'l Tesi.MI ; 

Gii i f ino 
. I. SI, 

Lutai Murerò lUihiiturv. 
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